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RIVISTA SETTimANALE 

Il fatto più notevole della settimana fu la sostituzione 
a Madrid del ministero Narvaez a quello d' 0' Donnéil. Quan­
tunque r avvenimento fosse generalmente atteso, pochi cre­
devano che la crisi dovesse operarsi con tanta pi'ecipitazione 
e senza qualcosa che salvasse almeno le apparenze. Nasce 
quindi naturale l'opinione, che il ministero Narvaez fosse 
già precedentemente preparalo, e che non si avea indugiato 
sino ad ora, se non perchè 0' Donnell si caricasse di tutta 
l'odiosità di disfare le leggi votate dalle Cortes durante i 
due anni del suo governo dal 1854 al 1856, ed.avendo di­
sgustalo colla sua condotta tutti i partili ed i vecchi partigiani 
suoi, si trovasse polilicamenle annullato. Egli diflalti, col di­
ventare una negazione di sé medesimo, distrusse tutta l'im­
portanza politica CUI poteva avere; e di quanto operò nello 
due congiure, prima per abbattere il governo del 1854 e 
poscia le Cortes del 1856, non resta altra spiegazione pos­
sibile, che la sua ambizion personale e la sua avidità di po­
tere. Nel 1854 si pose alla lesta d'una 'insurrezione mili­
tare, per condurre la cosa pubblica nelle sue m.ini ; poscia, 
malcontento di dover far da secondo ad Espartero, appro­
fittò dell' assenza delle Cortes per rimanere solo. Non po­
tendo più governare colle Cortes, pubblicò un' altra Costi­
tuzione, aspellando però di metterla in allo più lardi e cre­
dendo di poter esercitare IVallanlo la dittatura coli' appoggio 
dell'armala e della corte. Ma l'armala avea altri capi, e la 
corte altre simpatie : per cui, non appena Narvaez fu giunto 

. a Madrid, dopo aver fallo lenlamento il" suo viaggio per as­
sicurarsi dei partigiani, fu assunlo al governo. Si pubblicò 
fuori, che tale caiigiamcnlo non avea alcun significalo poli­
tico, e che'dovea considerarsi come un'atto spontaneo e 
personale della regina ; ma è quoslo appunto che mostra 
l'importanza polilira di esso. E principio ammesso dei governi 
a forma coslituzionale, che il potere reale chiami a sua vo­
glia e muli i propri! consiglieri responsabili, purché la pò-
litica di questi trovi 1' ap])rovazione della maggioranza del 
Parlamento, Ciò vale quanto dire, che 'i cangiamenti mini­
steriali nati neir assenza di questo, se tosto non venga con­
vocato ad esprimersi snll' csislenza e sulle opere del 
nuovo governo, rimangono atti oxlracoslituzionali e dipen­
denti dalla sola potestà regia. In questo caso la Costitu­
zione non esisteva nemmeno per il fatto: poiché quella con 
cui la Spagna si era governata dal 1845 al 1851 veniva 
sospesa nella sua azione dai diversi ministeri che si succe­
dettero fino al 1854 e che finirono colla caduta del conte 
di San Luis e colla insurrezione mililare dei. Vilcavarisli ; 
quella delle Cortes costituzionali del 1854 fu disIruUa dal 
colpo di Stato d ' 0 ' Donnell del 185G; quella che questi, 
unitamente al suo collega Uios Rosas, avea proclamala, con 
un allo addizionale alla Costituzione del 1845, non ancora 
era stata posta in allo. Uno dei primi decreti di Narvaez 
fu loslo di abolire quest' allo addizionale, restaurando la Co-
iiliUizione del 1845. Sfa a vedersi ora, corno e quando tale 

Costituzione verrà posta in atto, e se,realmente lo verrà. 
Ciò dipende dal maresciallo Narvaez duca di Valenza, s'egli 
è abbastanza forte co' suoi partigiani nell' armata da soste­
nersi al potere dopo che lo ha riguadagnato; dipende dalla 
corto, inspirata dalla regina Cristina, duchessa di Rianzaros, 
se trovasi al caso di licenziare, dopo averlo adoperato, Nar­
vaez al modo stesso che fece di 0' Donnell. I fatti antecef 
denti non danno alcuna sicurezza su questo, Narvaoz, il quale 
era stalo altra volta il braccio destro dell' insurrezione con­
tro il reggente Espartero, avea finito coli' esercilare una 
specie di dittatura durante gli avvenimenti del 1848, Tale 
dittatura spiaceva alla corte, la quale volea avere servitori 
più docili. A Narvaez fu decretalo 1' esilio sotto le apparenze 
d'una derisoria missione a Vienna. Egli allora preferì dì di­
sobbedire, vivendo a Parigi, dove Maria Cristina, presunta 
autrice della sua caduta, non tardò a raggiungerlo per i 
fatti del 1854, Tornalo adesso a riafferrare il potere, pare­
rebbe che sotto un certo aspetto ci dovesse trovarsi più 
forte; ma chi lo assicura, che per lui non si ripelano i casi 
del 1851, e che la corto non mini soltomano un'altra volta 
un governo che ora le serve, ma che poscia, colle sue ten­
denze, le sarà forse incomodo? Forsechè Narvaez, istrutto 
dalla vecchia esperienza, cercherà adesso di premunirsi ; ma 
appunto le sue precauzioni potrebbero alla corte riuscire odioso 
e rinnovare la sua opposizione. Da ciò si può credere, eh' egli 
si debba affrettare a cercare un appoggio nel Parlamento ed a 
ricoslituirlo nella forma del 1845, Si domanda poi, se il Senato 
ricomparirà quale trovavasi allora, e se presto saranno fattQ 
le elezioni della camera dei Deputali, Potrebbe darsi, che 
Narvaez affrettandosi a convocare il Parlameiilo, trovasse in 
esso un appoggio: poiché si presenterebbe ad esso ed alla 
Nazione con meno cause di antipatia che non sarebbe stato 
il caso di 0' Donnell,, che per conciliarsi tulli i partiti di­
sgustò tutti. Narvaez giunge in punto, eh' è già consumata 
da' suoi antecessori la distruzione dell'operato.dalle Cortes, 
che la guardia nazionale è abolita, che la vendila (lei beni 
ecclesiastici fu sospesa ed il riannodamenlo dello relazioni 
con Roma stabilito. Per. cui, tornando scmplicemenle alla Co­
stituzione del 1845, egli avrebbe almeno tulio o (piiìsi il par­
lilo modcrado per sé, nel mentre il progressista difficilmente 
potrebbe riloolare un pronunciamento coli'aria che spira in lutto 
il resto dell'Europa. De' suoi collcghi, i più importanti e quelli 
che danno alministero un coloro politico, sono Pidal, il quale 
con Mon rappresentò por mollo tempo al governo il partito 
moderado, ed il generale Urbisloiido, il quale combattè a favore 
dei carlisli e poscia fu con Marcio uno dei generali che opera? 
reno la convenzione di Vergara. Altri cangiamenti di persone 
noi comandi vennero tosto fatti, sostituendo ai partigiani di 
0' Donnell gli amici personali di Narvaez. Questi però, ap­
pena giunto, die qualche prova del suo carattere yioleiilo, 
insultando il sig, Guell y Renle marito dell' infanta Gioseppa 
per i discorsi che questi, tenne alle Cortes contro di lui. Ad 
impedire un duello dovette intromettersi la regina presso 
Narvaez, fiicendo anche arrestare in sua. casa il sig. Guell 
y Renle. Siniili falli sono significativi, in quanto moslrauo 
la parte che negli avvenimenti politici della Spagna possono 
avere le passioni personali di coloro che la governano. ,Se il 
capo del ministero spagnuolo, dimenticandosi la dignità tiolla 
sua condizione, si lascia Irasporlare ad rtfi di violenza, che 
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gli allipanq duelli è nimicizìo 'persòff l̂iV qfia'tìc vpltc non può 
accadere, che per cause da p o p e 'per casi; irtSpt",cvidihili si 
generino delle crisi pMilicher • ; 

Qtiidchednno domanda quale effetto possa 1' nllimo can­
giamento spagnnolo produrre ni Francia, donde è parlila l'ap­
provazione la pili esplicita agli alti di 0 ' Donnell. Si poln^bbo 
rispóndere, che Narvacz non distrugge l'operalo dà Ò' Don̂  
nell iii quella parte eh' era stata più gradita, e che anzi 
Narvaez, il quale rimase tanto tempo a Parigi, sa forse più 
di 0 ' Donnell quanlo quivi è: dtìsidcrato. 

Gli avvenimenti spagimoli non scemano interesse alla 
qùistione napoletana, che si ò porpeluiita sulle pagine dei 
giornali. Questi non ci lasciano mancare dello qnotidiaho ròrò 
asserzioni, sùbito dopo smerililo. Tulio ciò, unito àgi' indugi, 
alte tergiversazioni, alle strana! e contradditorie congetture 
chp si fanno ogni di, può aversi per indizio dell'iruiertczza 
che domina nella politica generale, dei pòchi fatti che pro­
babilmente verranno secondi allo molle parole. 

C'èra mólto accòrdo gli ultimi di neirasserire,,chc una noia 
in forma (Y uUimatum, ma moderatissirna nello espressioni e 
nelle domande, venne presentata al re di Napoli in data del 
16 corr; che si ha lasciato intendere, dalia parte della l̂ 'rari-
cia, che la più lieve apparenza di soddisfazione data a lalo 
domanda, sarebbe considerala come snlììciente; che in caso 
di assoluta negativa Brenier si ritirerebbe; che le (lotte com­
parirebbero allora nello acque di ìNapoli, ma alla lontana, e 
solo per proteggere i propri! connazionali, cvilando anzi con 
somma cura di dar occasione a qualunque molo interno fallo 
dai liberali. S'aggiunse, che il re di Napoli,, rinfrancato forse 
dall'appoggio incontrato nella lUissià ed in altri, e rassicuralo 
dalla certezza, che le potenze, occidentali non sono picna-
menle d'accordo sulle conseguenze che la loro dimostrazione 
dovrebbe avere, e non sono disposte ad incontrare per poco 
una guerra europea, dopo la premura che si diedero di ac­
comodarsi colla Russia, abbia risolutamente deciso di -voler 
resistere. Vuoisi eh' egli abbia già lascialo intendere eh' ei 
si risguarda solo giudice del modo di governare il suo Stalo cui 
conosce assai meglio di qualunque altro, che gli duolo di ve­
dersi interrompere le relazioni diplomatiche colle due po­
tenze occidentali, che da parte sua non richiamerebbe i pro­
pri! ambasciatori, i quali non partiranno da Parigi e da Londra 
se non nel caso che sieno ad essi consegnati i loro passa­
porti. Del resto si dice, che il governo napoletano prosie-
gua, dovunque può, nelle opere della difesa, diretta piuttosto 
contro ie possibili insurrezioni interne, che non contro le flotte 
degli alleali. Vuoisi, che tanto a Napoli, come in parecchie 
città della Sicilia sia stala organizzata la plebe per adoperarla 
contro la classe colla, se volesse tentare novità; ma molli 
opinano, che i liberali staranno cheli, diffidando d'ogni ajuto 
esterno. Le intenzioni della Francia e dell' Inghilterra non 
appariscono abbastanza chiare. Forse la prima (iivorirebbo, 
senza aver l'aria di provocarlo, un molo muratlista, che 
alili seconda dispiacerebbe, e dalla slampa della seconda si 
dovrebbe indurre, che la politica inglese cerca un intervento 
in Italia per gelosia dell'inlkicnza ch'esercitano sulla peni­
sola l'Austria e la Francia, Quest' ultima si dice abbia 
ulttimamenlc emanata una nota, in relazione alla nota 
russa. In essa si pri>lesln, che quanto si fa a Napoli è 
soltanto neir interesse della pace dell'Eui'opa. Un arlicolo 
del Monileur del 20, già atteso da qualche tempo e fallo 
presentire da un' altro del foglio ispirato dal governo la Ru-
vue Contemporaine, e da cui si capisce, che il governo na­
poletano diede realmente la sua risposta, manifesta il fallo 
già deciso dell' interruzione delle relazioni diplomatiche. In 
quanto alla spedizione delle flotte, il significato di questa è 
ridotto al minimo possibile. Si parla di protezione ai propri! 
connazionali e di nessun incoraggiamento da darsi a coloro 
che cercassero di scuotere il Irono delle Due Sicilie. I gior­
nali inglesi parlano di, voler anzi sostenere contro chiunque 
il trono delle Due Sicilie, ma conducendo però il re Ferdi­
nando ad abdicare e facendo del figliuolo suo un re costi­
tuzionale ; mentre altri vede che le mene dei murattisti, i 

qitììH^fartRo' |̂ iq[J"àgi|p:da rtì''.|PieiitpÌil|^ coi |d|#èci5iiili, indicano 
u'éfdiyerèó miltto di cbnsè'lva^ó; i i tVWô  jNró ifiluìio crede, 
ch"̂  si ifaltì pjtittosto.Jdi .con'duri^fer'iaì "fi^ nuovo 
Congresso di Parigi, al quale parteciperebbe anche un rap­
presentante del re di Napoli. La, rptlura delle. relir/,!o)ii:. di­
plomatiche è un fatto grave, ma non mi' priiitiipio dl;gnierrai 
Ecco r eslrallo telegrafico dell'ji'rlliHilb (l'pt,/ti|{y)]jfe;<̂ ^̂  fl'ìÀiffi 
ce lo danno i giornali, e che altri: dispà '̂ci dicono àl'ìijia pnb.-. 
dotto buono effetto alla Borsa di Parigi. « Dopo conchiusa 
la pace, i plenipotenziari! al (jongresso, per assicurarne la 
durata, esaminarono gli elementi di perlurba/ione, esjistcìilj 
ancora, specialmente in Italia, in Grecia, nel Belgio. Le loro 
osservazioni furono bene accolte da per tutto ; esse attestano 
il rispelto per l'iiidipeiidonza dugli Stali e de' sovrani. La 
corte di Napoli sola rigettò con alterezza ! consigli della 
Francia e dell'Inghilterra. Le misure di rigore di Napoli 
inlluiscono snir Italia, cohipromcllono 1' ordine in Europa, 
Savi! consigli furono disconosciuti ; il riliuto ostinalo non 
pcrmelleva di mantenere relazioni diplomatiche. La sospon-
sione di tali relazioni non costituisce però meiiomameiile un 
inlervcnlo negli affari inferni, e ihoiio ancora un allo d'osti­
lità. Le scpiadre congiunte non sono inviale nelle acqiio di 
Napoli. Contingibili provvedimenti di proiezióne iinn potreb­
bero essere considerati un incoraggiamenlo per c.olorb, che 
cercassero di scuotere il trono dello Due Sicilie. Sa il gabi­
netto napoletano comprende finalmente ! suoi veri itìleressi, 
le potenze si reputeranno fortunale di rannodare con esso le 
loro relazioni. » ti modo, con cui in quest' articolo si mescola 
Napoli, colla Grecia e col Belgio può far Credere più vicina 
al vero 1' idea di coloro che non vedono in tutto questo, se 
non un prepanUifo per i i secondo Congresso di Parigi; ma 
molto può anche dipendere dal contegnJ dei Niipoletani e dei 
Siciliani, Del resto, secondo il Mondmj-Post, gli ammiragli 
alleati cercheranno di conlroperare a qualunque manifesta­
zione da parte dei Napoletani, ! quali devono affidare la loro 
causa nelle mani dell' Inghilterra e della Francia. Le sono 
cose però, che non facilmente si conducono dietro un dise­
gno prestabilito, massimamente quando molte sono le volontà 
che vi hanno parte, e quando queste volontà sono guidate 
da moventi diversi. 

Un' altra nota venne diretta dal governo francese al-
TAustria circa alla prolralta occupazione, per parlo dello 
Icnppe di questa, dei Principali Danubiani. Su tale sogget­
to e aperta una polemica fra i giornali francesi e quelli di 
Vienna. I primi s'occupano a dimostrare, eh'è cessalo il motivo 
dell'occupazione, la quale dovea finire al più presto possibile, 
ed anche prima dello sgombero dell' Impero Ollom:uio per 
parte degli alleali, e cb' è necessario di lasciare ora libera 
ai Rumeni la manifestazione dei loro voli ; i secondi doman­
dano, perdio si parli tanto della occupazione dei Principati 
Danubiani e nulla di quella della Grecia, ed aggiungono, che 
senza le truppe austriache ben presto scoppierebbero dei 
disordini nei Principali. Poi, non è finita la qnistione dei 
confini colla Russia, e la flotta inglese si vede tuttora ve­
leggiare nei Mar Nero dichiarato neutrale. La polemica noii 
si limila a questo, e si estende tuttora al principio dell' u-
nione dei Principati, che vuoisi continui ad essere favorito 
dalla, Francia, sulla spedizione del capitano Magnati con un 
suo vapore nei Danubio <; sul privilegio dato ad una com­
pagnia francese dall' òspodaro di Moldavia e dalla Porta ne­
gato della navigazione a vapore dei fiumi Priitb e Serelh. 
Per quest' ultimo dicesi che sieno insorti dei disgusti fra gli 
ambasciatori francese ed austriaco a Costantinopoli. Tbouve-
nel pretende, che la libertà di navigazione del Danubio non 
debba implicare quella de' suoi influenti, e che gì' interessi 
intorni della iVIoldavia non abbiano da dipendere dal volere 
della Porta. Ecco adunque sul luttiro ordinamento dei Prin­
cipati una disparità di vedute già nata. Un'altro punto di con­
tesa saranno le isole fin-male dai varii bracci del Danubio, 
cui la Porla intenderebbe doversi cedere a lei, non alla Mol­
davia. Taluno crede, che in questo faccia da suggeritore lord 
Uedcliffc. Si pretende anche, che le truppe austriache noi 
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Prijjc!pa|,i ,KÌm.'mgnno col consenso della Porla» e senza op­
posizione '̂èll'-liighiliiMTa, della fiunl'c si,elice non vogha spin* 
g4rP iifJpp î'' fissa agii cstreini le cose iji. Napoli. Aii/.i lutto 
(jues.jp,, e quaiclie altro fallò e diceria si ctìngiungé coli'idea, 
séÌ)l)o(ip l(iUo»'a osciira, .<Ji mioye alleanze che slioiio per 
topini)ijSi. Od in tiuesto c'è del vero, o te dicerie sono un al-
irò indizio della generalo incertezza sulle cose del mondo. 

Sordi, rumori, mal (ìissimulàti sospetti, tronche allusioni 
corrono nella slampa, ed accennano a nuove alleanze in aria. 
llii giorno si direbbe, che" Francia ed Inghilterra trovansi 
pienamente d'accordo, un'altro che la seconda diffidando 
della politica personale e di certe idee d'ingrandimento cui 
sospetta nella prima,' cerclii d'appoggiarsi ad un'alleanza 
germanica. Qualchednho presenta la Francia come risoluta­
mente decisa a proseguire noli' alleanza occidentale anche nel 
contrariare (pianto sta in lei i disegni della Russia ; altri 
vede già un'alleanza franco-russa, la cpiale metterebbe un'al­
tra v,ólla in grave perìcolo la pace del mondo. Saranno vi­
sioni fallaci le une e le allre: ma ciò che molti credono si 
*», che (pialcosa si prepari dietro le scene. 

Closi i l'alti recenti proviino, che aveano ragione coloro, i 
(piali trovavano die la pace di l'arigi avea ierminalo la gui^rra, 
ma non le (jnislioiii per 'le cjuali fu mossa. Lasciamo stare 
i, jdispareri s(.jyracce,i.inali,. 1' ijfl'.ire dell'Isola dei Serpenti e 
quello dei ciiiiHin "della Ressaralìia, cui la Francia accetta di 
li'aUyr(? in.'mi ìiiiovo Congresso, ma 1'logliillerra inlemJ<^ 
sia (le(iiso'.Hecoiiiio la lelt(;ra dèi' Iraltaiò. Lasciamo slare 
r.órdiiiiinu'iilo dèi Priticipali ;D;iiiub.iani, che niilla nioslra si 
debba compiere nel 185G, l'occupazione della Grecia e ([uella 
dello Stillo Romano, colle appendici,di Napoli e di Neufolicìtel: 
ma,l'Impero Otlomunó rosla causa permanente digravi difficol-
là. Cristiani e Turchi semjire si mostrano òstih gli uni agli altri; 
e ipie.sla ostilità'c()nliiiua ad-essere un principio dissolvente* 
I .magnìili di Coslanlinopoli, in parte sono avversi all'attuale 
.pi;o(ettor^ilo cui la diplomazia e(ii'op(3a esercita sull' Impero 
Oìlomano, in parte trpvansi sotto lai di lei inlbienza. I di-
])lbmatici europei fanno poi lultodì ressa ai ministri otto­
mani chi per una cosa, chi^per un' alli;a, e sempre in con­
trasto d' interessi fra di loro, I! tàglio dell'istmo di Suez 
voluto dalla Francia è dall'. Inghilterra avversalo, per tema 
che r Egitto cada sotto l'inllucnza francese. ; L'Inghilterra 
cerca invece .di condurre la sua strada ferrata -da Seleucia 
all'Eiifrale e di stabilire la navigazione a vapore su questo 
linino fino al Golfo Persico ; ben sicura, che ciò gli ofi'ri-
rebbe buon pretesto ad inlerveiiire ogni momento in tiuella 
regione. Al l)amibio, che deve essere libero, sono. già ei\,-
Irate le gare. Se lutti vogliono avere vapori nelle sue acque, 
i motivi delle reciproche gelosie e le contose verranno fuori 
ad ogni momento, l̂ a Porta e le sue dipendenze devono 
servire succossiviimeiite a ciascuna delle potenze di strumento 
nella loro lolla d' interessi : e da tutto ciò non può venirne 
che r anVellata rovina della Porta stessa, cui si dice di vo­
ler conservare. Ma minando il tarlalo edifizio della Porta, 
gravi cangiamenii ne debbono provenire per tutta l'Europa: 

• ed ecco quindi la necessità per ipicsla di tener coslanlemente 
volti gli occhi all' Oriente. 

Frallanlo si continua a parlare come di cosa prossima 
del Congresso da radunarsi a l'arigi; e taluno proleii(le che 
Napoleone lo desideri per accrescere la sua inlhienza in Eu­
ropa. Il certo si è, che non maiicberebbero qnislioni da Irat-
tarvisi ; poiché in pochi mesi se ne accumularono parecchie. 
II governo francese ha poi ora le cose interne a cui prov­
vedere. ÌAì crisi finanziaria, delia quale fu divietato a' gior­
nali il parlarne, esiste tuttora. La quistiono degli alloggi 
degli operai acquistava a Parigi tanta importanza, che si 
fece una società sotto il pai romito dell' imperatrice, per pro­
cacciare . agli o[)crai alloggi a buon mercato. E una logica 
conseguenza del provvedinenlo per il prezzo del pano, 
che ormai diira a Parigi da qualche anno. Ecco Parigi 
colli» sua plebe divenuta la Roma dei Cesari," alla quale 
gì' impcralori procacciavano pane e spettacoli alle spese diille 
|u;ovincie. Questa posizione si ronderà sempre più diflicile ; 

poiché i bisogni e le esigenze cresceranno in proporzione 
dei provvedimenti diretti di tal genere. Altro è.procacciare 
l'occasioiie a guadagnarsi il pane; altro pagarlo ài bisognosi 
coir imposta. Molti domandano già, se questo non sia un 
modo di socialismo esercitalo dal potere assoluto. Si dice 
dilazionata la rifornia doganale fino, al 1861. Ciò indiche!-
rébbe, che non si vogliono disgustare certi interessali al 
rnanlenimenlo del privilegio. Nella slampa esterna continuano 
a mant(3ncrsi delle voci riguardo allo slato di salute dell'im­
peratore. Altrove si torna a parlare del conte dì Parigi, a cui 
volge la mira il partito costituzionale francese, e che ora 
trovasi nel Piemonte. Ospitandosi in quest' ultimo paese adesso 
0 l'imperatrice madre (li Russia, ed il principe Murai e que« 
sto orleanese, e di quando, in quando qualche uomo politico 
dell' Inghilterra, ciò dà occasione tuttodì a strani cicalecci 
della stampa. 

Nel Belgio è aperta una quislionc fra il clero e i dotti 
per l'istruzione dell'università, die acquistò da ultimo un 
alto grado di violenza. Ciò e quasi preludio della lotta sul 
terreno politico. La crisi ministeriale danese non è ancora 
finita. La Prussia continua ncille sue speso di guerra, come 
se aspettasse qiiidche novità, nel mondo. Circa alla quistione 
del Neufdiàlel, domanda che la Dieta Germanica riconosca 
il suo diritto, I giornali di Vienna pubblicano la legge sul 
malrimoiiio ; e dicono prossima alla sua concbiusione ii trat-
lalo monchino anslro-gcrmamco. Si pai la inoltre di riforme 
nòli' imposta fondiaria. 

G l O R l ^ A l i l S l l l O E D i f t R T I B E L I J E 

Caro P. 

Milatto 6 oUoh'e. 

Appròfitlb dell'onr (/t'/ ienipn o della dolce stagione jaev 
visilare ima pnìte (lolla Lombardia a volo di rondine. Altri 
direbbe d'aquila; ma io, che dallo audaci ascose come dalla 
peste rifuggo, lascio da banda volentieri il superbo uccello 
(Il Giove," per tenermi fra gronda e gronda con l'umile be-
sliolina illustrala da quel semprevivo del Grossi, Che dunque 
i buoni e corlesi lettori del Ino giornale non si aspettino 
gravità d' argomenti e filatura di discorso. Io scrivo a spil­
luzzico, a capriccio, alla malta via; vedo e segno, odo e ri­
ferisco; passo (la una frasca a un comignolo, dal trattore al 
sagrestano, dall'ospedale al teatro; corro per terra e per 
aqua, per le poste e a vapore, in omnibus e in bruKm, or 
triste or faceto, or satirico, or sentimentale, ma galantuomo 
sempre e sempre disposto a domandare scusa agli associali 
dell' Ali nota loi-i; dello iusiilso njanicaretlo che vado loro am­
manendo, 

C()mincio da Milano, questo gran cuore della terra lom­
barda, ove si vnde nessun pitocco e si ammira un pppo« 
lo operoso, gagliardo, cui la tenacia nei be' propositi fa 
sicuro di alti destini, lo vorrei che ' tutta Italia fosse ef­
figiala su (pieslo slampo. Qui si lavora molto, e bene 
si sente; ognuno apparecchia oggi il m^ccssario per la dimano, 
e leggesi nei sembianti di tulli qiiell' orgoglio del proprio 
paese che altri chiama municipalismo e tronfiezza, e che io 
dico amor di patria bello e buono. Stavo desinando al Re-
becchino cori un signore di Losanna, al quale non mancano 
cognizioni, esperienza e spirito. Desso mi diceva d' aver viag­
giato, per lungo e per largo la nostra penisola, e d'aver 
trovalo a Milano quello die in nessun altro luogo s'incontra, 
lo sento fra queste mura, soggiungeva, l' adinosfera delle 
grandi idee, il contagio- delle opere buone. Trovo che ([nGsìn 
cìUà migliora chi vi entra e chi vi si ferma perfeziona. Quel 
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Signofe, ne convengo,"gli è anche poeta un pochino; lutta-, 
via r entusiasmo non torna questa Volta a progiiidizio della 
verilà. 

Sta mane fui a Brera, pei* vi^dervì alcuni oggetti d'afte 
chp figurarono all'Esposizione del passato sellómbrc, e che 
aticorà vi restano per ricomparire ad una nuova mostra, la 
quale dà' quanto inlesi, verrà allestìla in occasiono speciale, 
Slolli quadrettini e bizzarrie da cui riàulta provato quello 
'sviamento dall'arte vera che tanto e a buon dritto si de­
plora, non ebbero forza d'arrestarmi. Invece mi fermai con 
rara,compiacenza davanti tm quadro storico a ^ran dimensioni, 
opera di Adeodato Malatcsta, professore nella Accademia A-
lestina di Arti belle in Modena, Il lavoro, commesso dal duca 
di Slodcna, rappresenta Ezzelino III da Romano al momento 
in cui viene battuto e l'atto prigione al ponte di Cassano. 
Molti gruppi concorrono a formare ia composizione,, il che 
non toglie all'attenzione dell'osservatore d'arrestarsi in parti-
colar modo sulla figura del prostrato vicariò imperialo, dal cui 
truce e ancor minaccioso atlcggiamonlo traspure l'animo del 
guerriero vinto, nia non arreso. Sia nell'insieme che nei 
dettagli, quest'opera rivela il disegnatore egregio: vi si scorge 
la mano franca e disinvolta dell'artista provetto. Quello che 
forse troverebbe da , notare un critico non indulgente gli è 
il difetto d' un legariie più intimo (Va le diverse parti 0 ag-
grijppamcnti che si voglian dire. I piiroochi episodii, che presi 
isolatamente nulla lasciano a desiderare, quando li avvicini 
gli uni agli altri trovi che potevano essere armonizzati ancor 
meglio. Dico per dive, che del resto avviene talvolta delle 

variano se-quali 

meglio 

impressioni quello che delle fisononiie, le 
coudo la disposizione delle circostanze. 

Del Conconi, che ha nome di felice pittore, vidi un Ca-
moens che si salva dal naufragio stringendosi con una mano 
al petto il manoscritto del suo poema, i Lusiadi, Il lavoro 
merita encomio e per T inlento serio che si prefìgge e per 
qualche pregio non comune che rende testimonianza della 
perizia del compositore. Tuttavia nello insieme non trovere­
sti da soddisfartene gran fatto. In ispecie il colorito non 
parmi lodevole, come anche nell' atto del poeta che si sforza 
d' afferrare lo scoglio trovo qualcosa di manierato e conven­
zionale, che mi scema la buona impressione avutane al primo 
accostarmi alla tela. Il custode delle sale mi raccontava a 
pi'bposito di questo quadro un fatterello alquanto bizzarro. 
Sai bene,come il poeta portoghese fosse privo dell'occhio 
de,s{i'o. iNaluralmcnle il Concoui volle tenersi fedele al vero 
e'fece il suo debito, quantunque ia rappresentazione del de-
Ibrme io tengo che l'arte non avrebbe a comportarla mai. 
Ma il bello si è, che qualche somplicc visitatore dell'Espo­
sizione fece accusa al pitloj-c di av(>r dipinto assai male quel­
l'occhio. Da questo capirai come talvolta nella folla dei cu­
riosi se ne incontrino di curiosis.simì; e allora povero l'ar­
tista fjlio s'iiiibalte in siffatto sUimpo di giudici. 

Di scollura ho veduto un Cristoforo Colombo in atto 
di scoprir terra dalla sua nave. E stiituulta di Antonio Galli, 
alla quale non mancano che dimensioni maggiori per aspirare 
alle lodi di una critica imparziale. DilTalti i grandi uomini, 
a rilrarneli piccini, perdono mollo del loro prestigio agli oc­
chi del risguardante, e producono la tal qual modo l' effetto 
d'una contraddizione in terinini. Ti verrebbe quasi l'idea di 
sofll'ar-vi per. entro, come in una bolla di sapone, per dare 
ài riUatto la grandezza dell' originale. Lascia correre il pa­
ragone, che su due piedi non mi venne fallo trovarne di 

acconci. 
Per passare dall' arte dello scalpello e del pennello a 

quello della penna, ti annuncio la prossima pubblicazione in 
Milano di un nuovo giornale con illustrazioni e caricature. 
'ili si diede per titolo /' Uomo- di pietra. I Milanesi hanno, 
come sai, una statua antica la quale corrispondo al Pasquino dei 
Romani, e dicesi in dialetto — UOm de Prea. I rèdaltori 
del nascituro periodico, o dovevano scegliergli un altro nome, 
0 non tradurre lo scelto. Singolare poi la coincidenza, che 
/ / Uomo dì pio/ra comparisca ai primi di novembre in Milano, 
mentre per la stessa epoca ne si annuncia 1" apparizione in 

Venezia di un niìovo ' foglio pure illustrato -f- Quel che'si 
Volle ó quel che non si vede. Tra' collaboi-aiofi dì qùest'ùllirtìo 
lessi il tuo nome, quelli del Nievò e dei Giconi accanto àgli 
altri di Arnaldo Fusinàto è di Leone Fortls, Se vi atterrete 
a quella forma di satira che si prefigge la correzione dei 
vizii e delle debolezze umane, presentando la .società dal suo 
lato ridicolo per dar adito ad emetidarsene agli individui che 
fa compongono, avrete fatto opera buona. Di giornali bufile 
buffoni ne abbiamo pur troppo a dozzine. Quello che sapcssedo-
stare ne' suoi lettori una ilarità benefica e non scompagnata da 
séi'ii propositi,'sarebbe ancora il bene accetto e ben pagato. 
Dell' Uonio di pietra intesi pronosticare poco bene. Vedete voi 
altri di far meglio prevedere di Quel che sì vede a quel che 
non si vede. Gli è un bisticcione di cattivo genere questo 
mio, nìa che vuoi farne? Oggi ho la smania delle scappatine 
e da noi si dice che peccato confessato è mezzo pehiónato. 
E tu che sai perdonare fino ad un cerio punto anche a certi 
nemici non vorrai, spero, tenerti avaro d'indulgenza verso 
chi ti ama per quel che vali e meriti. Ecco, per esempio, 
una dichiarazione fra parentesi. SA fosti una donnina di garbo 
te l'avrei fatta a quattr'occhi; ma trattandosi che porti bra­
che e stivali, chiamò il pubblico a testimonio de' nilei ca­
pricci amorosi. 

La voce diirusa, se non isbagiio, dalla Rivista Vèneta 
ò dal Conrrier Franco-Ilaiien, che si stia provvedendo ad 
una prossima ristampa del Conciliatore, l' ho udita ripetere 
anche qui. Giulio Gàr'cano sarebbesi incaricato di disporre 
il giornale secondò un ordine logico, e vi farebbe precedere 
un suo discorso ad hoc. Va benissimo. Il Conciliatore segna 
una delie epoche più brillanti del giornalismo italiano, e sa­
rebbe utile assai che i nostri giovani facessero la conoscenza 
di un'opera tanto difficile a rinvenirsi. E meglio ancora, se 
la nuova edizione vien diretta e coordinata dal Carcano. 
Piacquero generalmente i versi pubblicati da quest' ultimo 
per i solenni funerali che ha celebrato la città di Rovereto* 
in occasione dell'anniversario della morie di Rosmini. Li 
tiene in véndita la casa Radaelli editrice, sótto il titolo: Pie 
memorie della morto di Antonio* Itosmini. 

.. . . La vita 
Pria che nell' opre, i-i matura e cresce 
Nel desio, nell' amor dell' intelletto, 

dice il Carcano in una bella e robusta apostrofe all'Itaha, 
ed ha ragione da vendere. 

Ieri a sera, un po' slauco di veder quadri a Brera e a 
[palazzo Castelbarco, UJÌ son recalo al lealro della Ganob-
biana por ascoltarvi musica di Verdi. Davasi la Traviata, 
opera che cadde a Venezia in sul primo apparire, e che 
adesso è venuta in moda quanto lo potrebbe il miglior spar­
tilo del iHiteslro da Bussolo, L' argonioulo del libretto, fat­
tura di Francesco Maria Piave, 6 trailo dal notissimo dram­
ma di Alessandro Dumas figlio — la Dame aux Camelias. 
So. ne logli il nome di MarglieriUi immutato in quello di 
Violetta, troverai nel lavoro del Pjave la slessa condotta, le. 
scene istesse, oserei qunsi dire lo idcnliche parole che si 
incontrano nella composizioiuì francese. Ora, siccome in mez­
zo ai molti difetti di ipiosla, havvi lullavia dell' interesse 
drammatico continuato e parecchie delle situazioni di effetto, 
il Verdi ne seppe approillUirc por dare alla sua musica un 
colorito affatto nuovo ed originale che si scosta dalla sua 
solita maniera di scrivere. Infatti nella Traviata provale la 
parte molodioa a quello sUulio di armonio complicale che, 
si riscontra più o inolio iielìc altro opere di lui. Qui T islru-
menlazione troppo far/.osa ed assordante non sofibca le can­
tilene; anzi queste spiccano di mozzo ad un accompagna­
mento raccomiuidiito u dei buoni violoncelli, piuttosto che 
alla forza dei Ironiboiii e delle.gran casse. Di mirabile fat­
tura la sinfonia ; bellissima l' introduzione del secondo allo. 
commovente un duello fra soprano e baritono ed un altro 
fra tenore e sopriuio; lutto il terzo atto una composizione 
che seduce ed affascina. V elenKMito prodoniinanlc, il 'carat­
tere che investe 1' intero sparlilo, è la passione; passione 
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veemente, combattuta, mortale. Ma ; dóve risalta viemméglio, 
là valentia del maestro, si è nel contrasto fra i suoni che 
ritraggono una gioja fittizia e convenzionale, e quelli che 
son quasi forieri della sventura imminente alla protagonista 
del dramma. Questo si apre con una orgia, con una festa 
nottarna dove parrebbe che lutti dovessero pensare a darsi 
bel tempo, senza curarsi del proprio indomani. Eppure il 
Verdi seppe interporre ai canti ed ai concerti che sono 
espressione dpi tripudio, alcuni accordi e lamenti musicali 
da cui l'uditore intravede non essere quel tripudio che un 
raggio breve di, sole allravci'so nubi minaccianti notte e tem­
pesta'. Lo stesso dicasi della scena del gioco nella seconda 
parttì del secondo atto, che può mettersi nddiriltui-a fra i 
capi d' òpera dell' arte contemporanea. Quivi, mentre dal­
l' un dei lati un tempo accclcralissimo ed un motivo a sal­
telli dipinge al vivo i| colore e 1' ansia della fcsla, dall' altro 
una strumentazione gemebonda e melodie foscbe e soffocale 
anniUlciaiio T approssimarsi d'una disgrazia l'alHle. Di simili 
conlrasli il Verdi ci aveva dato altri esempii nella scena del 
Brindisi nel Machelh, e nel famoso quartetto del liigololto. 
Nella Traviata maggiore l'arte sua, migliore l'effetto cbe 
nò ottiene. Almeno parhii. L'esecuzione dell'opera la ritrovo 
genei'almente inappuntabile, dandosene il merito principale 
alla signora Spezia (Violetta) ed alla rinomata orchestra da 
cui veramente non potrebbesi aspettare di meglio. Si dicono 
favolosi; gì' introiti che 1' impresa dei quaranta socii raggiun­
ge nelle sere in che si rappresenta la Traviata. FtdiAm allo 
e r altro, vidi un nuovo ballo del Rota, intitolato il Ballo 
Ntiovo. Non è gran cosa, quantunque vi s' incontri la solita 
perizia di quel coreografo nella composizione di danze ori­
ginali e fehccmente intrecciate. 

Finisco per oggi co! dirli, cbe si sta provvedendo ala­
cremente alla fondazione in Milano di un Istituto di credito 
per il commercio e 1' industria. Il capitale sembra fissato, 
appunto come dicevasi, a 50 milioni di L. A., divise in 
60,000 azioni di 600 Lire, per cadauna. I versamenti, per 
ora tanto, non si farebbero che fino alla concorrenza della 
metà del capitale. 

Addio- di cuore. -
II tuo B . . . . 

MilùM^E^E i^Ei^kVM.m€5M: VlE.WE TEi • 

J^AG10^^AME.NTI rJC0>0MIGI 
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(conliiiua/ionc e fine) 

Il Gollotta viene, dopo quanto si è notato {V. Annota­
tore u. M e 42) a parlare degli effetti prodotti sul!'agricoltura 
dallo spartimcnto dei beni comunali, che presso di noi adesso 
è passato nell' ordine dei fatti compiuti. Tale spartimcnto ha 
prodotto i suoi beni ed i suoi mali, come ogni cosa cbe im­
provvisamente viene a modificare le condizioni ecoiiomiclio 
d' un paese. Esso diede una proprietà a molti che non ne 
avevano punto ; ma privò tanti altri ben tosto e per sempre 
del godimento d'una proprietà qualsiasi che aveano in co­
mune con altri. Sollecitò l'industrc operosità di alcuni po­
veri agricoltori ad opere faticose cui nessuno imprende con 
tanto amore sul l'ondo d' altri, e creò quindi nuovi valori ; 
ma die campo di esercitarsi all' improvvida avidità di altri, 
clic dissodarono prati e boschi, usufrultuando e consumando 
in poiM) tempo il terriccio accumulatovi da secoli, senza nulla 
sostituire di prati artificiali o di nuove impianlagioni. In al­

cuni dei nuovi proprietarii gònerò queir amore dell'utile iij-
diistria, quella sbcldisfazionc di se medesimi, (jaeM speranza 
di condizioni migliori,, che non ha sé non chi possiede; al­
tri indusse invece a spropriarsi tosto, e per pòco, della nuova 
proprietà, che cadde in mani signorili, rimanendo accresciuto; 
il numero dei nullaienenli, soggetti alla tentazione di danne-
giare l'altrui. Quanti bei campi ricchi dì floride messi si 
viddero, dopo lo sparlimiiìnto dei beni comunali, ove prima 
non e' erano cbe pascoli poveri d' erbe, in cui pascolavano 
magri armenti! Ma quanti altri bei prati, ch'erano la dote 
delle circostanti campagne, i conservatori della loro fertilità, 
si viddero dissodati, senza che il prato artificiale li sostituis­
se ncir avvicendamento agrario, per cui decrescendo V wì-, 
malia, anche le torre si sfruttarono! Sugli orli delle porzioni 
divise, in riva ai fossati cbe si scavarono per confine, gì'in­
dustri agricoltori piantarono filari d' alberi, ceppaje, legname 
di varia guisa, cbe fu -nn grande soccorso ̂  di combustibile 
in paesi che ne scarseggiavano: ma a triste compenso al­
trove dei terroni in forte pendio, dove il bosco soltanto po­
lca dare nn prodotto, vennero disboscati per metterli ad una 
coltura impossibile ed insteriliti. In qualche luogo collo spai'-
iimento delle terre del Comune si venne a proporzionare 
alia cresciuta popolazione il suolo messo a coltura, e con 
grande vantaggio per la sua agiatezza, se nell'avvicendamento 
agrario s'introdusse la coltivazione di foraggi diversi, accre­
scendola anziché diminuirla, tenendo i bovini alla stalla, eco­
nomizzando i concimi e portandoli più copiosi nei campi; in 
qualche altro invece si mise in arativo una quantità di suolo 
sproporzionata al numero ed alle forze dei cultori, a quello 
degli animali e dei concimi, e si constimò con poco frutto 
un vecchio tesoro di fertilità accumulala, s'cnza pensare alla 
riproduzione, e s' impoveri invece d' arricchirsi, non avendo 
inteso che gli animali sono una macchina necessaria per 
r agricoltura, e che fanno ricco chi molti ne possiede. 

Se questi contrarli ctretti produsse lo spartimcnto delle 
terre comunali, fallo improvvisamente, per decreto generale, 
e senza particolari disposizioni ed istruzioni, da usarsi se­
condo la diversità delle circostanze locali,, che cosa ne con­
segue? Noi dovremo dire, che nei vasti Slati, noi quali l'am­
ministrazione centralo non si trova in caso di valutare da 
per so stessa tali diversità di circostanze, ò difficile che in­
convenienti simili non si riproducano in molle importanti 
cose, senza che in quelli che vi sono più direttamente inte­
ressati vi sia e la possibililà e la volontà di occuparsi da 
soli di lutto ciò almeno, eh' è di comune e più. immediato 
interesse. Ci vuole nella classe a cui il possesso dà como­
dità e dovere di occuparsi delle cose di pubblica utilità, un 
maggior grado di civile educazione, uno studio più largo 
delle materie civili ed economiche, una volontà ferma di lar 
valere tutto ciò che si rejìula giusto ed utile al paese. Bi­
sogna mostrare che si sa, perchè il sapere è una potenza ; 
istruirsi per istruire; valersi dei mezzi che si hanno per il-
luminare tulle Io classi sui veri e durevoli loro vantaggi. 

Lo sparlimento dei terreni comunali è, come si disse, 
un fatto compiuto. Ora dunque che cosa resta da farsi? Se­
condo la diversità dei luoghi, persuadere coli' esempio e colla 
parola i metodi di coltivazione più utili a seguirsi. Procurar 
di dissuadere al più possibile i dissodamenti dei prati ed i 
disboscamenli sui pendii montani: fare che nelle pianure 
dove il suolo è fertile e la popolazione spessa, si porti nella 
vicenda agraria quella qualunque coltivazione di prati artifi­
ciali, che si attaglia al terreno ; dove scarseggiano le brac­
cia, come nel nostro basso Friuli, se altri con improvvido 
consiglio dissodò tanta parie di suolo che non bastano a col­
tivarlo con profitto, convertire quello che si adatta in pralo 
stabile, od avvicendato, e tenere ricche di bestiame le stal­
le; irrigare dove si può, e quando non e' è da ritrarre mag­
gior frutto in altro coltivazioni, piantare alberi che suppli­
scano al vuoto lascialo nei combustibili. 

Ricorda il Collotta lo leggi e le memorie da lui cer­
cale neir Archivio Veneto intorno alla nostra agricoltura, 
per notare come da mollo tempo si sentisse l'inconveniente 



di lr,oniitlaij;o cam{|l ac) pnlinpria co)tur,a, p,, .corj gelsi^ <̂  vili. 
in '̂j;Ì3,;)je, 'i.''i\ì;(\li iij apalivi; cosi rpostra coh rocòriti; fiilii* 
dilige si cfi!poIl^la•^lcc1lt'^'za, agricola tfèi paesi dal mfttQ-
ro (ioi Ijfislinmì, eli'èssi mantótigiipo. Mostra pòscia, cóme 
ik tTÌai)).i?»'.u (lolle iilTiltanV-o attuali porli seco una pre|^iui|icie-
v'olo roslruiorio noti'avviceudamohto Bgr:irio, ridottp general-
inolilo dir altornalivu di diió sqji, produtti, il frun}.enlo ed il 
graniplurco, con danno tanto i:ldr ecoiiouiia agrìcola, come 
qellu salute dei villici. Dà uniii giiisb preferenza olla irriga-
7.iòho (lei prati, su quella per i risi, ammonendo a iion csa-
gei'àrQ quesl' iillima coltura, Dinanzi allo m(!ravi|r|ie della 
fogriiUnra a titlil,. doniinida pur sempre, che nel Veneto si 
estendano lo irrigazioni. Noi, che abnianio tante volte par-
UÌà su cpioslo pulito, altro non soggiungiamo adesso ; se non 
elio iù ogni età o por ogni paese si viene maturando un 
miglioramonto, o dio per le n-ovincie Venete in generale, e 
por il Friuli in particolare, il migliorimiento a cui il* paese 
8'è maturato sono appunto lo irrigazioni. 

Nòli sejj;uiremo 1'aulore in tutte le suo proposte, lad­
dove parla della ndtnra di piaiUo industriali, come la bar-
bubiólóla, elio . può. anello servire da loraggio, deir orticoltura 
dà estendersi sull'orlo della laguna vcneto-rriulana,della mag^ 
g'ioi'O oslonsiòné' di cui ó susóotlibilo la cojlivazione dei gelsi, 
aol porlozionatncfilo in quella della vi(o o nella f.ibbriciiziorie 
del vino, in guisa da renderlo comméi'ciabile, 

A proposito dì (iiiiiiilo ei dico sull'orlirollura da èstcn-
dorsi lungo la nostra laguna, come nello ìsole dell'.Estuario 
Veneto, por giovarsi audio del commercio degli erbaggi dis-
soceali e compressi, col meloilo Musson e Cbollel, giovi co-
uoscero i soguonli l'atti, il sig. Cbpllet e C. il quale perfe­
zionò il metodo doli'orticultore parigino Masson, ha presen-
tomonto in attività 7 fabbriclie, ciascuna di 150 cavalli di 
l'orza in vano parli delia Francia a quest' uopo. Queste fab-
bridio occupano oltre 3000 operai e producono mensilmente 
140,000 cbilogranimi di erbaggi disseccati e compressi. La 
Compagnia ba contratto col governo francese per la conse­
gna di 3 milioni di porzioni ni mese, d'un milione e mezzo 
col governo inglese e d' un milione e dugentomila porzioni 
col sardo. Fu provato, che questi erbaggi conservano tutto 
il loro gusto: per cui sono di' grandissimo comodo per la 
navigazione, occupando piccolo spazio sui bastimonli ó noi) 
guastandosi, e serv.end'i ad onlivenìro nei naviganti T epide­
mìa dello scorlmlo. Spccialmonle sui navìgli da guerra, su 
quelli da commercio cbe fanno lunghi viaggi e su quelli che 
portano seco emigranti. Nello spazio di m metro cubo si 
contengono non meno di 40,000 porzioni di questi vegeta-
bili. È da presumersi, che anche i navigatori dell' Adriatico, 
massimamente se i loro viaggi, dopo il taglio dell' istmo di 
Suez, potranno estendersi a! mar llosso ed al mare Indiano, 
ìaranno uso di ipiestì vegeliibìlì comodissimi per il trasporto 
e per la facile conservazione, Adunque crescono i motivi, 
per noi che siamo presso o Trieste, d' occuparci nel pro­
muoverò l'orticultura, la quale p.uò diventare un'industria 
utilissima al pnnso roii un doppio conimercip di erbaggi, 
iVcschi e primalicci colle strade l'errate verso il nord, e dis-
seccati e compressi per i porli maviltimi, 

Dove parla del gelso, i' autore saviamente inculca il 
principio, di doversi rendere i coiiladim partecipi del guada­
gno. Nel quale proposilo ei dice : 

Che so voglinuu) iiivcsligare le ca[,'ioni, por le quali la coltura 
del jj'olso rimase, quasi dissi, stazionaria, noi l'acilinoitto la trovure-
nio 111 ipioU' oU'i'iia povci'ii'i <|i iulalte eotilruzioiii rurali, e nell' iii-
Hurdigia dei propriiUarii, clui negarono ai conludiiii la legittima parte 
<iogli olili, 0 la pi'o(ii)i7Ìoiiaroiio oosl lemiuiDenlo da scoraggiai'li. 
Ditemi, in lede vostra, come si possa prelendere cliu il bifolco sudi 
0 si odatichi intorno ad una pianta die gli' adiiggu una parte del 
tìottoposto prodotto, senza dividere col padrone i projilli ? È natu­
ralo, che a rpieste condizioni troverete i contadini rilmlli ad ogni 
iusiiniaziono e ad ogni consiglio, Ma se por contrario giungerete ad 
asaicurarli, che parluciperanno ai vaiitnggi della nuova coltura, o 
laacicrcle loro travedere che le cast' dovranno ampliarsi necesaaria-
iiiénto, por 1' allevaiiioiilo dei lilugejli o quindi riuscire più comode 
e salubri, e vedranno poscia avverato dai latti e le vostre promesso 
e lo loro speranze, non .sarà più uiesliori di sprone, ma forse di 
freno. 

oltre f'frtól^emento dio deriva tla <:(ue!l»\ ufi tiVi'̂ hlimmditb Vrot;ilÌilc 
in tutti gli ajtri'rami ddl'^industria rurale:• l projni^niitòri dijlle 
gruiHli bi.qiiUtere pajouo riconvinli ; si comprende, dio per volerò 
troppo si tei'miua. cól non aver tiionle, che i lucri negali ai coula-
dini, 'si bonvéitoiio, quasi péiia espialrice, in danni rilevatiti pel prò-
pi'ietiirii, e che !' occhio Vigilò e scrutatore diil villano, éhé aiteóde 
da tal prodotto leiiimeiilo a' suoi all'anni Od aumento di godimenti, 
adempie assai meglio a quegli ul'tìzii amorosi e circpspetti che ne 
assicurano la buona riuscita. 

Nalnralmenle gli olivi, come prodotto dei paesi meridio­
nali, il di cui frutto òdi sicuro spaccio in quelli dove non 
oresoe quesla pianta, non ìsfuggironp alla sua attenzione; come 
non lo sfuggirono né gli altri alberi da frutto, uè le api cbe 
danno, per cosi dire, mia sovraggiunta ai prodotti principali 
dell' Hgricoltnra. Prima di parlare del credilo agricolo e delle 
tristi condizioni della proprietà fondiaria, quasi da per lutto 
presso di noi aggravala dal debito e cbe si avvicina.a quello 
stalo dell' Irlanda di cui anni addietro qualche giornale ol-
Iranionlano con atroce voto ci minacciava, 1' autore riassume 
il suo discorso nel modo che segue, sulla necessità di tener 
dietro ai progressi del, mondo. E il tci^ia idi' Annoialorc, 
per. cui non si deve meravigliarsi, s'esso, va lieto di mostrare 
come ahi'i s' accordi nelle, sue medesime..idee, e, s.e..riferisce 
il brano accennato., 

Le niaravigliose conquiste'del pensiero, e le grandi rivoluzioni 
che oggiill si compiono nel largo campo della sciènza è dell'arte, 
esercitare dovranno una potente efficacia sull'agri'Coltura, che come 
altri disse, è. un" arto vecchia, ed una scienza nuova. È questo il 
caso di, gridare : f/uai agli ulliini. . . 

Mirale l'Occidente sospinto a cozzare coli'Oriente, e la civiltà 
farai strada attravèrso mari e monti, e gli Europei travasarsi in 
Asia, in Africa, uell' Indie, e penetrare in ogni isola che si scopre, 
in continenti senza nome, in oceani senza confine; e soprattutto po­
nete mente iill'impetri ottomano che crolla; a tutta la 'valle del 
Danubio che (|iv.enla il granajo di^Europa; alla Macedonia, e alla 
Tessaglia che vini e frulla e lane o sete in grandissima copia, por­
teranno sui mercati del mondo; all'Egitto col suo Nilo fecondatore; 
oli' Algeria e agli Slati barbareschi ove In razza araba è costretta 
ad abbandonare la vita selvaggia e raminga del cacciatore, ed aii-
))raeciare (juella socievole del piistore e dell' agricoltore sopra stàbili 
sedi; ponete anche menle alle ninlazioni economiche che seguono 
in Ungheria, in Traiisiivania, e nella rozza ma giovane e ferace 
Croazia: e sappialeini dire, se a fronte di si solenni e ra[)idi eventi, 
noi i)ossiamo restarcene osservatori indolenti, e se non iia da te­
mersi, che una concori'enza formidabile muova guerra ai nostri pro­
dotti, senza che le libertà commerciali, se pur fossero coiicoijute, 
pieno aul'lìeienti ad iinpéilire la certa rovina della nostra aj^ricoltnra. 

Ji (pjindi d' uopo insisiere, perchè la industria rurale esca da 
quella gretta cerchia in cui s' avvolge, ed accresca la (piantila dei 
jirodotti, e diminuisca le spese della coltura, e specialmente miri 
alla molliplicazione dei bestiami, imieudo semjire a mente un bel 
proverbio toscano, il quale sehcrzosainente esprime, che ove è be­
stiame, ivi è denaro. 

Laonde in ncasnu tempo mai fuvvl tanto bisogno dell' attività 
dell'ingegno, quanto la presente; ed è debito nostro far prò di tutto 
quello che possa contriluiiie al pei'feziouamonto agrario in coi soli) 
è riposta la nostra salvezza. Ilo già accennato agi' incoiiveuioiiti 
delle stalle, ed alla dispersiooe dei concimi e delie orine : e da 
codesta dispersione, e dalla scarsezza di animali, di foraggi e di 
strami, si originano i molti guai a cui ù soggetia la produzione. Si­
no a lauto che una maggior coscienza dell' utile proprio persuada 
e proprietarii e coltivatori a projiorzionare lo torre,arabili coi mezzi 
di lavorarle e alletamarle, è necessario di fare incetta e raccolta di 
tutto ciò elio possono olfriro le città ed i luoghi popolosi all'in­
grasso dei campi, Anche i miinicipii, costruendo pubblici agiamenti 
e pile urinarie, e raccogliendo in appositi sterquilinii le immondezze 
(lolle città, possono provveder meglio alla [ìubblica igiene e venderle 
ni camiiagnuoli, iniziaiidolì cosi alla scuola del vero tornaconto. 

Non vi sarà diflieile di -comprenderò dal fin qui dotto, che oltre 
le condizioni originarie dei possessi, e le sorbate istituzioni feudali, 
e la mancanza di opportune leggi, e la caltivii applicazione dello 
esistenti, anche l'ignavia vitupecosa dei [M'oprietàiiì e la ignoranza 
dei contadini contriluiirono all' avvilimento agrario delle nostre Pro­
vincie, rendendo cosi impossibile ogni ulteriore' prospeiità. La (piale, 
siccome è generatrice (li ricchezze, cosi alla sua volta didlà l'icchezza 
ò generala; e l 'una.e j'altra si trov.ino semiti'e in una scambievole 
vicenda di iil'ficii. ])' altra i)arte, la fertilità d(dle terre non è per se 
stossa cosa assoluta, ma relaliva al lavin-o ed ai caj)itali che vi si 
impiegano ed immobilizzano. Sul (piah* liruposito, scrisse Smith, chi! 
quanto più grande sarà la quantità del lavoro messo in attività nel 
paese, tanto maggiore sarà il capitale impiegato nell' agricoltura. 
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- Da noi per converso i capitali furono sovente dfetinati a sop­
perire ui bisogni di imile lamìgtie, che non poteuno più rUrarre.dulle 
lerre<(ptai!lpi,era; ne'cfesiiario ii manldiière l'linUéb lu'sii'o',' hi inodo 
ciie fnrono sempre più allontaniiti dilli" !igricollur<i ; ed il credito 
ipotecario dovette cosi furo le veci del perduto credito personale. 

Glie resta da faiisi adunque, se pur troppo le cose slan-
no c(iiric il Gollolla ce le dipinge? ftesiìi da (ìir èapitale 
dell'iiigègijp, del sapere, di||l* attivila individuale; rcsla da 
Supplire cìin toi thezzi, e còli* avvezi:orci ad una vita labo-
riósu)'a quello che ci inanca; resla dà associarsi, per con-
ségiiî j'è 111 hiOlli quello che i singoli'non possono 

Noi' li*fit(àn(ò Hnffrhziòmo V (Ultore, per avere egli ri» rmgrhziòmo 
cliiiimnlb' iì sludiarè i temi d' itilei'cisse comune, e diatno i, 
vfflb; pfrrt'lié iil pririìò suo i'agi'oiiliinoiitó scguàiio ben preste 
anche gli altri diw piromCissi 

MUSfSJnSIONìI SVt MSOl^VI. imjL^ Mi-BiÌU3.i. 

Chiuriss. Sig. P. V. 

Chìavris 25 SeUomhrc. 

Mi slava in animo di nuovamente visitare le silunzioni 
dei f l ' i t ^ i di Forgaria, ed ivi già or sono, cinque anni ehbi 
la buonl^orte di venire ospitalo con ingenua amicizia dai 
sigg. Missib, che per le ottime loro qualilà di cuore e di 
mente sono il vanto di quel paese, e ni' intralteuni un nu­
mero di giorni onde proseguire le mie ricerche. 

Tra Forgaria e Flagogna vi è il rugo nominalo Caprara, 
e di cui acque si versano nel torrente Arzillo, e lungo il 

qual rugo si rinvengono var'ii generi e specie' di conchiglie, 
e sovente il terreno dei colli laterali non è che un conglo­
meralo (Il Iramraenli conchiglileri. Specia.lnicnlc in questa 
posizione vi sono depositi di giganteschi crostacei accalaslatì ; 
ma diClìcilmenle si potrebbe estrarne uno intiero, essendo 
essi molto fragili por causa che sono imiievuli di acqua co­
me il terreno argilloso in cui si giacciono. Mi sono impos­
sessalo (li alcuni, però in pezzi. Uno fra questi si può cal­
colarlo della hnighezzu di circa mozzo metro, in testa del 
diametro di centim. 40 e a metà del corpo poco meno. La 
lesla manca della sua parte inferiore; le solcature del palato 
sono assai marcale; il corpo dimezzo tende alla rotondità; 
il lato estremo inferiore prendo una curva quasi sferica ed 
il disotto di esso è concavo. La sostanza è lamellare, di co­
lore cenerognolo ed ha una lucentezza che gli dà quasi 
r aspello di madreperla. — Il dorso ò scabro con solcature 
irregolari, e le strie sono curvamente obblique. Diverse sono 
le specie di questi grandi crostacei, ma il tessuto della loro 
sostanza è pressoccliò eguale in tutti. 

Osservando i dorsi dei colli fra cui scorrono i rivi verso 
il Tagliamenlo nella direzione particolarmente fra Forgaria 
e Flagogna, si scorgono delle zone più o meno larghe che 
dall' alto si dirigono al basso seguendo il pendio dei colli, 
le quali sono per intiero un conglomerato di variate conchi­
glie, la maggior parto in frammenti. Feci 1' esperimento col 
mezzo di una sega per ottenere un pezzo in forma di lastra 
di quel conglomerato conchiglifero, ma non potei riuscirvi, 
perchè appena vien mosso quell' umido inipasto, cade lutto 
in minuzzoli. Però ne ottenni alcuni pezzi che sono sufficienti 
per distinguere, senza essere sul luogo, tanto la qualità del 
terreno che le conchiglie fitte in esso. 

Mi diedi a rintracciare fra quei tanti frammenti le con­
chiglie- che scorgevansi conservate intiere, e con diligenza 
raccolte le posi in luogo onde opportunamente, si asciugassero. 

Percorsi di nuovo i colli verso Cornin e per quelli 
ritnpctto a Forgaria e Flagogna alla destra dell' Arzino, di­
lungandomi fino a Pinzano, e per tali località ebbi a racco-
"liere un numero di avanzi fossili. 

Oltre f.geìiiìH; e dei quali diverso specie, che in tìtjtC: 
(jédenza l'inveimi nei dirilbnii di Forgaria, in questa sécbridà 
escui'siorife ho raccolto una seHe dj còncHiglÌQ. ilei generi lìùlla, 
Neritn, Cono, Voluta, Sroco, Arnviià, Arca ec. e di questi 
generi piire diverse specie, ed m quanto a volume, sono dal 
piccolo al gigantesco, . 

Tra lo conchiglie più distinte, sia per volume che pei* 
essere meglio conservate, sono lr> seguenti: 

Una Venero, sul cui guscio si hjoslrano netto le sottili 
sue strie molto arctiale. Il suo diameli-o è di 50 centim. 

Un' Ofìtrica gigantesca con le valvule spostate, ma 
iifderenli fra loi'o, e tale spostamento sembra indicare che 
sia slata soggelta a quulche ^scossa violenta. Da un lato con­
sèrva abbastanza nelle le sue rughe arcuale. 

Alcuno Arche ben conservate e di grosso volume. 
Un numero di conchiglie, di queste alcune voluminose, 

delle quali non avendo trovato gli esemplari ne nell'Atlante 
del Brocchi ne in altri, per intanto non posso, indicare i generi. / 

Questi miei conni non sono che una breve notizia delle 
pelrificazipnl che ho raccolto nelle indic-ate diverse località 
alpestri in Friuli, e siccome anche al provetto paleontologo 
non di rado succede di non poter con sicurezza determinare le 
specie, e talvolta egli pure incorre in abbagli, perciò io mi sono 
allcniilo a sollanlo indicare il genere dell' individuo fossile, e 
questo pure lo feci solo per poter offrire un' idea della mia 
raccolta. 

Per ogni dove io percorreva i sili alpestri non mancai 
d' interessare le persone del paese con cui ebbi occasione 
di parlare di avanzi fossili, a far ricorca di essi e serbare 
con r unita memoria del luogo ove venissero rinvenuti; e 
cosi pure qualora io m' intratteneva con persone che si oc­
cupano nelle vane loro industrie per i monti, le andai per­
suadendo che se talvolta sottocchio loro si offrissero pctrifi-
cazioiii, e mostrava ed essi alcuni esemplari, volessero serbarle» 
interessandole con 1' idea che potrebbero rilrarne un qual­
che guadagno. 

Aumentala in tal modo la mia raccolta, e divenuto ar-. 
gomento a cognizione di molti, il valente prof. G. A. Pi-
rona si compiac(pie di portarsi a <)sservarly, e mi feci un 
dovere d' indicargli le località ove rinvenni i pezzi eh' egli 
andava osservando, ed anche poi già oltre un'anno fa egli ven­
ne in compagnia dell' illustre cav. A. de Zigno, il quale dis- | 
semi che al suo ritorno in Friuli prenderebbe con maggior.! 
lempo in accurato esame tutti i pezzi più interessanli. >'*' 

Molto e non breve sarà lo sludio per giungere a pos­
sibilmente completare il prospello della condizione paleonla-
logica appartenente a questa provincia, sia perchè ([tii poco 
per anco si è veduto e studialo, e sia perchè il Friuli ha 
molli materiali in questo ramo scientifico da raccogliere, da 
unire e da studiare. 

Oltre di giungere a conoscer lutti i generi e tulle le 
specie di avanzi fossili che si rinvengono nei terreni del 
Friuli, si troverà d'uopo d'intraprendere studii diligenti com­
parativi onde ravvisare le conchiglie ed altri esseri petrifi-
cali che sorto- identici a quelli che appartengono alle altre 
parli d'Italia e altrove ; di scorgere la differenza nelle forme 
che vi possono essere in alcune conchiglie che troransi in 
Friuli, in confronto di quelle che rinvengonsi in altre parli 
lungi da questa provincia, quantunque siano dello stesso ge­
nere 0 della stessa specie, e fu anche per queste differenze 
di forme che talora successe, massime nella Conchigliologia 
fossile, qualche confusione ; di scorgere pure se vi sono pe-
Irificazioni speciali ai terreni de! Friuli, e ciò verificandosi, 
applicare i nomi confacenti a questi esseri nuovi alla scienza, 
come pure tener conto di tutte le anomalie che si offrono 
in siffatti studii. 

Ma per rendere meno difficile lo studio e meno lontana 
la sua complctazione, sarebbe desiderabile che venisse insti-
tuilo un patrio Gabinetto Paleonlologitio, aperto a ogni stu­
dioso, e che quanto vi è sparso per la provincia fosse rac­
colto in quello. La promessa inoltro di un compenso propor­
zionalo all' importanza dell' oggetto offerto, sarebbe incentivo a 
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taluni di rintracciare petrificazioni inproyincia per conio del 
Gabinetto, e così esse, non verrebbero più trascurate nem-
Hieno dagli idioti abitatori alpestri,, ma raccolte e serbate 
per ritrarne un fruito peculiare. 

Mi si dirà eh' io parlo al vento, perchè un tale Gabi­
netto è cosa che può interessare soltanto qualche amatore 
della scienza, e che i mezzi per fondarlo, sostenerlo e mi­
gliorarlo, non si saprebbe come e donde procurarli. 

Certo è che presso ogni popolo civile questo studio 
viene sempre più coltivato, ed è pure sostenuto e proietto 
da governi e da privali, e la provincia del FriuH essendo 
ricca di avanzi fossili, si potrebbe fra non lungo tempo dar 
esistenza a un dovizioso Gabinetto Paleontologico ('); il quale 
non solo sarebbe utile alla scienza, ma darebbe una nuova 
dignità al paese. Addio. 

Luigi Casidli. 

• (') Col dire. Gabinetto Paleontologico io sto unito al mio argo­
mento ; però raccogliendo anche quanti altri oggetti può sommini'-
strare il Friuli appartenenti,ad altri rami e di luttociò formando il 
Gabinetto, egli prenderebbe ampiezza e varietà e quindi allora gli 
verrebbe,applicato il titolo confacentc. 

.iXiW c a m e r a Pi*ovinciàle <U C o m m è r c i o 

in relazione oli' avviso 15 corr. N, 598 si fa noto ai 
fabbricatori di, liquidi spiritosi distillati, che .1'Eccelsa I. R. 
Luogotenenza, ha trasnicsso alla Camera la Notiiìcazione in 
data dql 5 N. 28775 che risguarda — al pagaménto 
dell' imposta di consumo pei liquidi in via di convenzione, 
da parte di quei possidenti, eh' esercitano la produzione co­
me utilizzazione accessoria pei prodotti dei loro fondi — alla 
restituzione del dazio all', alto del]' esportazione dei liquidi 
distillali dal territorio doganale -— all' accreditamento del­
l' imposta, ossia concessione di crediti pel pagamento del 
dazio consumo per la fabbricazione di liquidi spiritosi distillati. 

Chiunque, e gli esercenti in particolare possono, reoan-
dosi all' ufficio della Camera, prendere cognizione delle ac­
cennato interessanti disposizioni. 

Udine li 22 Ottobre 1856. 
Il Presidente 

N. BRAIDA 
Il Segretario 

Monti. 

L'idea di formare un museo patrio, specialmente di 
oggetti appartenenti ai tre regni della natura, onde farne 
ajtilo agli studii della gioventù, fu più volte propugnata da 
giiesto giornale. Altrove si è fatto ; e qui si ha parlato, ma 
non si fece nulla. Però, o presto o tardi si vorrà pure non 
rìmanóre indietro a Vicenza, a Rovereto, a Dassano e ad 
altre città che fecero bellissime raccolte, tanto di oggetti na­
turali, come di oggetti d'arti belle, d'antiquaria, di modelli 
ecc. Un museo provinciale dovrebbe unire tutte queste cose; 
ed è per questo, che dovrebbero contribuirvi molti. Forse 
sarebbe utile, che vi concorressero i corpi scientifici, come 
Accademia, Direzione del Liceo, e le rappresentanze d'in-
tercssi e studii e della città, come la Camera di Commercio, 
f Associ aziono Agraria ed il Municipio. Messi che fossimo 
d'accordo sul modo di operare, tutti presterebbero volentieri 
/' opera loro e si - verrebbe a capo di qualcosa. Dobbiamo 
essere provinciali e municipali nella gara di far bone collo 
altre provincie e città. 

Vilinc '22 ottobre. 

^ e i e . — Non abbiamo voruu canibiammilo ad ncceii-
l'iài'c suir aiulainenlo dogi' affari che pro.codouo soniprc culmi 
su tiillo le piazze. L' opinione ò compro buona, ma l'aspet­
tato iTiiglioramcnlo esige uria proroga, ed ullerioro pazienza. 
Chi non può, 0 non vuole aspettare, è obbligato accetlurc 
le cdìidizioiii della giornata, cioè i prezzi imposti dal consii-
nialore, lo speculazione astenendosi ancora tolulmente dtiir 
opwaro. 

IJC iiochissimo vendile eh' ebbero luogo in questi giorni 
sulla nostra piazza constatarono un ribasso di a. 1.5.a 3.50 
a piiragoiif! dei più alti prezzi d'Agosto; ma lo ripetiamo 
ben pochi finora vi si assoggellaiio. 

l.e iiolizic cslorc non offrono materia a relazioni clic 
olivi 1' possano interesse. Come naturale, la carestia del de­
naro, ed il deprczznmenlo delle carte j)ubbliclie ed industriali 
csercilnno slavorcvòle infkicnza negl'aflari serici, clic non 
riceveranno un'impulso di qualche rilievo fino al rialzarsi 
(U' I iovnionu'li'o delle J)0!'.-ii.'. 

nirtSTA CaJVTEMtJP€PMiAMÉ.i 
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ristico di GìrOiasao KoaiainSeS. — IV. Delle tendenze 
in Europa e particolarmente nel Belgio verso le riforme eco­
nomiche del Conte CaiovaMMÌ ilrt>'ivai>cnc. — V. Im­
portanza di Alessandria e Considerazioni sulla difesa della 
frontiera orientale del Piemonte, del colonn. C a r l o IS '̂Iea-
zacapo . — VI. Di una dissertazione del proibì Berlini su 
Socrate, di IScc t rnndo §ipnveH<a. 

Vili. Cronaca mensile. — Rassegna Letteraria di fóni-
do CincISi. — Rassegna musicale; il Rigolelto del Verdi, 
dtd Macsiro M . MnipiftcSSo. — Della. Razionalità architet­
tonica, del Pittore CrtiiaiiEi« Pgaccii. — Ragguagli e Ap­
punti. — Rassegna politica di G i u s e p p e M a s s a r i . 

La Rivista Conlemporaiioa si pubblica' il 25 d' ogni 
mese in fascicoli di IfìO pag, cadauno. Il prezzo d'associa­
zione pel Lombardo-VemUo è di 12 lire miiive di Piemonte 
per quattro mesi dal sotlenibro a tulio dicembre 1856. Chi 
invia il prezzo d' iissociazioiie coi mezzo delle diligenze, 
franco di porto, all'indirizzo del sig. C e s a r i ainininislratore 
della Rivista Contemporanea in Torino, riceverà i fascicoli 
franchi a destino per la posta, tosto che sono pubblicati. 

A cominciare dal fascicolo di settembre la Rivista Con-
temporanea si pubblica in un;) sola edizione elio è quella 
originale di Torino. Se qualche fascicolo non sarà permesso 
nel Lombardo-Venelo, verrà restituita all' associato la debita 
quota. 

D' or innanzi la Rivista pubblicherà in ogni quaderno 
un'articolo originalo di r%Iàc©iò Tommaseo.—.Nel fa­
scicolo di ottobre veilran la luce uno scritto di attualità de-
r illustre D.r C a r l o Catftaaieo; la prima parte del Liuto, 
Racconto di Tercstìsio Ulasnianà, e un articolo di ftjuig-i 
Carlo FariRsi sul governo di Roma in risposta al sig, 
Corcellcs. 

Lettere e plichi non affrancali si respingono. 
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